
Un’annata di campioni,
nonostante gli infortuni...

Tas, buona partenza
PODISMO Il GAB difende il Trofeo Quadri

Il Trofeo ASTi Staffette (TAS) è parti-
to sabato sulle strade di Tesserete. Ot-
tima l’organizzazione dell’USC. Come 
per l’edizione dello scorso anno il GAB 
ha vinto il Trofeo Giovanni Quadri 
dominando l’intenso pomeriggio. La 
spettacolare americana a coppie degli 
attivi ha visto la vittoria di Ivan Pongelli 
e Roberto Simone. In volata Giuseppee 
Gioia e Dave Derigo hanno salvato la 
doppietta capitolina dal gran finale di 
Roberto Delorenzi che ha corso in cop-
pia con il fratellino Marco. Tra le don-
ne, Sabrina Innocenti, Jaslen Badwal 
e Giulia Marzano hanno dominato la 
gara davanti a due squadre USC con le 
tre sorelle Johanna, Charlotte, e Katha-
rina Kress, e Tattarletti, Blin, Kuster. 
Tra le U16 il GAB (Moser, Toffoli, Co-
lotti) ha resistito alla rimonta dell’USC 

con Rast, Filippini, Battaini. Terzo 
posto per la seconda squadra USC. 
Tra gli U16 quarta vittoria per il GAB 
con Innocenti, Verzaroli, Rufenacht. 
Volata appassionante per il secondo 
posto con la Vigor Pettenuzzo, Romelli 
Tiano davanti all’Atletica Mendrisiot-
to. Le U12 Ghisletta, Berini, Treppiedi 
firmano l’ultimo successo GAB. L’AS 
Monteceneri con Baggi, Venzi Wolge-
muth vince la volata contro la SAM. 
Tra gli U14 dominio della SFG Chiasso 
con Bähler, Introzzi, Piffaretti, davanti 
ad ASM (Müller, Bettosini Ventura) e 
GAB. Tra le ragazze vince la squadra 
mista Rossi, Schmit, Crescini davanti 
a due squadre GAB. La SAM si aggiu-
dica la gara tra gli U12 maschili con 
Fattorini, Bernaschina, Tiano, poi due 
squadre dell’AS Monteceneri. (LEST)

SCI ALPINO Abbiamo scelto i dieci protagonisti della stagione

di SIMONE BASSO

La cosiddetta annata di mezzo 
del circo bianco, senza Olimpiadi 
o Mondiali, è sempre stata interes-
sante. Forse perchè gli atleti, tolta la 
ribalta mediatica del singolo evento, 
spingono a manetta – senza timori 
– per mesi. Il 2015/2016 conferma la 
tendenza. Una stagione tosta, diver-
tente, zeppa di imprese, primati e 
infortuni (Fenninger, Ligety, Svindal, 
Vonn...), segnata da una neve – in 
Europa – dalle caratteristiche quasi 
sempre autunnali (o primaverili). 
Kermesse storica, non solo per il po-
kerissimo consecutivo di Hirscher e 
l’exploit di Gut, prima elvetica regina 
di Coppa dai tempi di Vreni Schnei-
der (1995). La lista, ovviamente par-
ziale, inizia con lo sci femminile.

Lara Gut
Realizza il sogno di una vita ago-

nistica, un mese prima di compiere 
venticinque anni: St. 
Moritz, primissimo 
podio e primissimo 
successo di Coppa, 
è il luogo del destino 
perfetto. A La Thuile, 
il 19 febbraio, il suo 
momentum. In disce-
sa, su una pista esigentissima, laddove 
Vonn in affanno sbaglia, Lara entusia-
sma. La ticinese approccia una singola 
in derapata, a tutta velocità, percor-
rendo una traiettoria che solo lei può 
immaginare. Da casa, l’amica (e rivale) 
Anna Fenninger – ammirata – twitta: 
«Very impressive». È in quell’attimo, 
sul ghiaccio valdostano della Franco 
Berthod, che Gut mette le mani sul glo-
bo di cristallo. Fuoriclasse.

Lindsey Vonn
Primadonna dello sport globalizza-

to, raggiunge e supera il totale di vitto-
rie della leggendaria 
Annemarie Moser-
Proell (adesso siamo 
a 76). Sul più bello, in 
una sfida senza esclu-
sioni di colpi con Gut, 
cede: a un ginocchio 
ballerino, all’usura di 
una carriera incredibile, alla pressio-
ne del dover vincere a tutti i costi (la 
clessidra è impietosa...). La biondona 
impazza: sorride alle telecamere, esi-
bisce l’ennesimo fidanzato superstar, 
prende a martellate gli sci su Facebook 
(sic), etc. Lindsey e la società dello spet-
tacolo: un amore così grande... I suoi 
ammiratori (adoratori) non li smuovi 
nemmeno se si sottolinea che – nel ric-
co palmàres – ha raccolto 28 (!) scalpi 
tra Lake Louise e Cortina, ovvero due 
pendii che assomigliano ad autostrade 
bianche. L’impressione è che i servizi 
in costume da bagno della beniamina, 
per loro, siano l’argomento tecnico più 
rilevante. Diva.

Viktoria Rebensburg
La tedesca esemplifica – ed esalta 

– l’idea ciclistica della campionessa 
da classica rispetto 
a quella da tappe. Il 
terzo posto nella ge-
nerale testimonia 
che ci stia provando: 
con la polivalenza e 
l’obiettivo di alzare la 
coppona che la Gut si 
è portata a casa. Ma Viktoria è discon-
tinua; talvolta pare smarrire il filo della 
sua sciata, unica. Poi ci sono le manche 
di gigante alla Rebensburg, tipo la se-
conda di domenica scorsa sulla Corvi-
glia, quando scende intoccabile senza 
alzare la neve. Una meraviglia tecnica: 
minimale quanto efficace. Elegantis-
sima.

Mikaela Shiffrin
La vedi al cancelletto di partenza, 

sdraiata, tranquilla, mentre aspetta 
che ricominci la gara, 
e capisci che è di un’al-
tra categoria. Dieci 
slalom vinti consecu-
tivamente, compreso 
il bis iridato, con un 
incidente a spezzarne 
il dominio regale. Gli 
scarti cronometrici, in alcuni specia-
li, sono da figlia legittima di Ingemar 
Stenmark. Con il Campionissimo sve-
dese condivide la stessa macchina del 
tempo: l’americana, tra i pali stretti, 
è un’immagine del futuro tecnico di 
questo sport che vediamo, per puro 
caso, oggidì. In attesa che si abitui alla 
velocità (non avrà molti problemi, fi-
datevi...) e che punti direttamente alla 
Coppa, godiamoci appieno questo 
scherzo della natura. Extraterrestre.

Wendy Holdener
Il presente imporrebbe Tina Wei-

rather, che quando c’è da disegnare i 
curvoni è una mae-
stra, o le regolarissime 
Hansdotter e Brem 
(ripagate da una cop-
petta a testa). Holde-
ner però rappresenta 
benissimo l’ascesa 
del movimento rosa 
svizzero: ben tre le rossocrociate nel-
le prime dieci della classifica finale, 
oltre alla capintesta Gut, sesta Wendy 
(detentrice pure del titolo della com-
binata) e decima la veterana Fabienne 
Suter. Era dal 1990, dai tempi (d’oro) di 
Walliser, Schneider e Figini, che tutto 
ciò non accadeva. Holdener si è sbloc-

cata – definitivamente? – nel parallelo 
di Stoccolma e poi ha concluso su note 
altissime: stile aggressivo, con istinti 
fenomenali quanto da affinare per la 
velocità. Se diventa ancor più univer-
sale, la pupa, fra un paio di stagioni, 
potrebbe diventare una delle avversa-
rie della Gut... Futuribile.

Marcel Hirscher
Vabbè, il calendario favoriva le 

specialità tecniche; Svindal avrebbe 
potuto batterlo e ci 
ha provato anche un 
drone, a Madonna 
di Campiglio, sulla 
3-Tre. E Marcellino, al 
contrario del grandis-
simo Marc Girardelli, 
l’altro a cinque trofei 
nella generale, in passato non ha avuto 
contro una concorrenza irresistibile. È 
comunque inutile negare l’evidenza: 
Hirscher è un mostro. Scia di anticipo, 
di forza e giustezza, e legge come un li-
bro le situazioni tattiche e le condizioni 
del manto; non soffre il peso del prono-
stico (e di una nazione che vive per lo 
sci alpino), anzi si esalta nei momen-
ti difficili. Manca solamente un oro 
olimpico per completare una bacheca 
clamorosa. Lui e la sua generazione 
meriterebbero un proscenio più degno 
delle Sochi o Pyeongchang che il CIO 
propina ai (poveri...) appassionati delle 
discipline invernali. Inarrestabile.

Aksel Lund Svindal
Parte fortissimo a novembre, in Nor-

damerica, e prosegue illudendosi di 
una terza (possibile) coppona. Più che 
le trentatre primavere, è la solita, infida 

e mitica, Streif a impedire la realizza-
zione del progetto: sull’Hausberg, in 
condizioni di visibili-
tà e neve oltre il limite, 
si sfascia il ginocchio 
destro (per la preci-
sione, il legamento 
crociato anteriore). 
Attraversa la pista a 
piedi, manco fosse la 
cosa più semplice del mondo. Tornerà, 
più strapotente che mai, fregandosene 
dell’età e degli infortuni. Supereroe.

Henrik Kristoffersen
Chiude con una fastidiosa influen-

za, che lo limita nelle finali, ma la 
coppetta di slalom gli 
apparteneva di diritto 
dopo la serie – pazze-
sca – tra dicembre e 
gennaio. Quando sba-
raglia tutti sulle nevi 
che hanno costruito 
la leggenda dei pali 
stretti: face de Bellevarde, 3-Tre, Chue-
nisbargli, un pezzo di Silberhorn (in-
trusa di classe...), Ganslern e Planai. Ci 
sono semidei dello speciale che questo 
Grande Slam non l’hanno realizzato 
nell’intera carriera. Henrik è uno stra-
no gatto, magrissimo (un’eccezione 
felice...), che scende agile e reattivo. Ha 
davanti un’estate, a 21 anni, per pen-
sare al futuro prossimo: irrobustirsi e 
sfidare Hirscher e soci per l’argenteria, 
oppure continuare solo con gli slalom. 
E vincere la generale con un colpo alla 
Tomba o Alphand. Fenomeno.

Alexis Pinturault
Per almeno un biennio è stato il Go-

dot di Coppa: l’antihirscher promesso 
e mai accaduto. Ep-
pure, quando non ci 
speravamo più, a feb-
braio, è esploso: irresi-
stibile in gigante, uno 
schiacciasassi, e nel 
format che preferisce 
(la combinata). Nella 
gerla, grazie alla sua versatilità, que-
sto Pinturault ha la possibilità di (ri)
portare in Francia il titolo più ambito, 
impedendo la sesta sinfonia di Marcel-
lino. Vedremo se ci fregherà (...) anche 
stavolta. Potente.

Beat Feuz
Il mattatore delle finali della velo-

cità. Si aggiudica libera e super G a St. 
Moritz, sorprendendo 
anche se stesso, al ter-
mine di 4 anni duris-
simi. Su una gamba 
e mezza, di classe e 
cazzimma, salva (con 
Janka) l’onore di uno 
sci svizzero maschile 
alle prese con un complicato cambio 
generazionale. Una cosa di sicuro l’ab-
biamo intuita: che, senza tutte quelle 
sfortune, il bulldozer di Schangnau 
avrebbe vinto tanto, soprattutto qua-
litativamente. Spesso ci si dimentica 
che perse di un’incollatura (25 punti) 
una CdM. Era il 2012 e fu la vernice di 
Hirscher: l’autunno successivo comin-
ciò l’odissea di Beat e del suo ginocchio 
sinistro. Nello sport, le Sliding Doors 
– crudeli – moltiplicano i rimpianti. 
Talento.

ATLETICA

Ajla Del Ponte in nazionale
Ajla Del Ponte è stata inserita da Swiss-Athle-
tics nel progetto della 4x100m femminile, alla 
ricerca di una valida sostituta dopo la recen-
te rinuncia di Mujinga Kambundji. La 19enne 
ticinese l’ha annunciato orgogliosa sulla sua 
pagina facebook: «Sto esplodendo di felicità e 
non posso non condividere questo momento». 
Questa convocazione è la logica conseguenza 
dei progressi ottenuti in inverno (personali di 
7’’49 sui 60m, 24’’44 sui 200 m e due quarti 
posti ai Campionati svizzeri assoluti).

HANDBIKE

Lugano nel circuito europeo
È dal 2011 che la StraLugano, ormai celebre 
manifestazione dedicata al podismo, ospita 
la Round Table Cup, gara ciclistica su handbike 
rivolta ad atleti con disabilità fisica. In pochi 
anni questa finestra sul mondo dello sport 
paralimpico si è rapidamente attestata quale 
percorso d’interesse a livello internazionale, 
tanto da ospitare, il prossimo 21 maggio, la 
quarta tappa del Circuito Europeo di Handbi-
ke, un evento che coinvolgerà un centinaio di 
ciclisti provenienti da 14 nazioni.

NUOTO PINNATO

Tre medaglie per la Angermayr
Soddisfazioni a 360 gradi per gli atleti della 
Flippers Team Tenero durante la tappa di CdM 
a Lignano Sabbiadoro. Per Nina Angermayr si 
è trattato di una conferma della sua costante 
crescita: è salita sul podio in tutte e tre le gare 
a cui ha preso parte sfiorando l’oro, sfumato 
per soli 4 centesimi, nei 200m monopinna con 
il nuovo primato svizzero in 1’36’’15, bissan-
do il secondo posto anche nei 200m pinne e 
ottenendo un bronzo nei 400m monopinna. 
È giunto anche il terzo posto nella staffetta 
4x50 pinne uomini, composta da Cyrill De Gia-
comi, Boris Hefti, Massimo Cavalli e Gabriel 
Raineri.

ULTRA-MARATONA

Vittoria per Arianna Regis
Brillante affermazione di Arianna Regis (Ho-
ka-Veruska-Workout) che sabato si è imposta 
nella 6 ore di Pianezza (TO), GP di resistenza, 
percorrendo in 5h57’6”, 66,056 km (16ª as-
soluta). Domenica, Marco Gazzola (Salomon-
MediaTI) si è cimentato a Pont Saint Martin 
(AO) nel massacrante “The Electric Trail”, gara 
di 42 km con 3.600 m di dislivello. A lungo 
in lotta per la vittoria finale, causa crampi, è 
giunto al traguardo 4° a 9’ dal vincitore.

sport in breve

Tutto il peso della Coppa nelle mani di Lara Gut, 24 anni. (foto Keystone)
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Weber e Moret campioni
TENNISTAVOLO Ottima organizzazione della ATTT a Tenero

I giovani Lionel Weber e Rachel Moret, facenti 
parte della squadra nazionale svizzera, si sono 
laureati nuovi campioni svizzeri di singolo ma-
schile rispettivamente femminile in quel di Tene-
ro nel weekend trascorso. Weber ha sconfitto per 
4 set a 1 in finale l’altrettanto giovane Elia Schmid 
(n. 247 del ranking mondiale, miglior classifi-
cato svizzero), mentre Rachel Moret (n. 154 del 
ranking mondiale femminile, miglior classificata 
svizzera) ha battuto Rachel Aschwanden con l’i-
dentico risultato. Sorpresa nel doppio maschile: 
si sono imposti i giovanissimi romandi Vendé/
Rébetez, mentre fra le donne il titolo è andato 
alle finaliste del singolo, Moret/Aschwanden. Nel 
doppio misto, infine, il titolo è andato a Schmid/
Aschwanden. Da segnalare la buona presenza di 
un pubblico appassionato, mentre l’associazione 
ticinese di tennistavolo ha ricevuto i complimenti 
un po’ da tutti per l’organizzazione di questo tor-
neo nazionale.

Dalla fuoriclasse ticinese
Lara Gut, capace a 24 anni
di vincere il suo primo 
globo della generale,
al sorprendente mattatore
delle finali di St. Moritz,
il ritrovato Beat Feuz,
passando da Hirscher,
Vonn e altri sei fenomeni.

Rachel Moret, 26 anni, campionessa svizzera.

Trasferta positiva quella intrapresa dalla FSSI 
ai Campionati svizzeri di fondo a Zweisimmen. 
Sulla Sparenmos, erano in programma le gare 
sprint, la 50 km uomini (30 km per le donne) e 
le staffette. Lanciata da Giacomo Bassetti a stile 
classico, la squadra della FSSI ha chiuso la 3x7,5 
km al 12° rango: Luca Bosetti, pure a stile classico, 
e Roberto Skory a skating, hanno infatti fornito 
una buona prestazione. Bassetti venerdì si è fer-
mato ai quarti nella prova sprint con il 23° rango, 
mentre sabato ha fatto la sua prima esperienza 
nella 50 km con il 18° rango. «Direi un buon 18° 
rango, a 8’ 34” dal vincitore Livers, e dopo esse-
re transitato al primo giro con il gruppo dei più 
forti e davanti a Dario Cologna», ha commentato 
Ortensio Bassi, accompagnato dall’allenatore Je-
rome Guzzi e dallo skiman Adriano Darioli. Alle 
spalle del vincitore Toni Livers, 1° in 1h59’26’’ si è 
inserito Cologna, battuto allo sprint, terzo Curdin 
Perl. Tra le donne dominio di Nathalie Von Sie-
benthal sulla 30 km chiusa in 1h18’34’’. (ES)

Bene i ticinesi
SCI DI FONDO Agli Svizzeri
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